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L'orfana e il gioielliere – Gavin Jurgens-Fyhrie 

Capitolo 1 

"Prima ancora di vedere il tramonto a Zhou sono stato insultato, spogliato dei miei 

soldi, dei vestiti, della dignità, e infine lasciato a morire in una pozzanghera. Mi hanno 

detto che sono stato fortunato a cavarmela così a buon mercato." — Abd al-Hazir, 

Cronache di Xiansai 

 

Sorridendo nel vento impetuoso, Jia saltò da un camino e cadde sulle tegole 

frastagliate del tetto della casa da gioco. Il pugnale le urtò leggermente contro la 

parte bassa della schiena. Entro dieci minuti l'avrebbe usato per uccidere un uomo. 

Entro un secondo avrebbe dovuto prepararsi all'atterraggio. 

Ma non le importava di nulla in quel momento. Stava volando. 

Zhou era un guazzabuglio lungo dieci chilometri di eleganti templi di pietra e 

taverne per marinai, torri fortificate e caseggiati cadenti, tutto stipato nella valle 

della catena montuosa Guozhi. Dal momento che le strade erano considerate uno 

spreco di spazio prezioso, era una città di vicoli tortuosi e nascosti, piuttosto che di 

viali e piazze. Poteva succedere di tutto laggiù senza che nessuno se ne 

preoccupasse, e di solito succedeva. 

Jia atterrò rotolando, un impatto silenzioso grazie all'imbottitura dell'armatura, 

quindi balzò in piedi e scattò avanti in mezzo secondo. Lassù poteva scegliere 

liberamente il proprio percorso, non c'erano vicoli ciechi o muri insormontabili. 

Solo chilometri e chilometri di tetti, e libertà in tutte le direzioni. Lassù poteva far 

finta di non avere alcun obbligo, di essere davvero libera di andare ovunque. 
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Ogni tanto passava accanto a una finestra, ma all'interno i giocatori dalle facce 

inacidite erano troppo concentrati sulle proprie carte perdenti per notarla. Però lo 

fece il Fratello Maggiore Qiu, seduto accanto all'uomo che aveva l'incarico di 

uccidere. Alzò un sopracciglio, irritato dall'imprudenza di Jia, e lei lo salutò 

allegramente. Essere notato dai membri della Decima Famiglia non significava aver 

fallito la prova. Loro erano addestrati a vedere le cose. 

Nove grandi famiglie governavano Zhou, ciascuna chiamata col nome 

dell'industria che controllava all'interno della città. La Decima Famiglia non aveva 

un nome, solo un numero. Il suo monopolio erano i reati: furto, contrabbando, 

malaffare e omicidio. 

Jia era stata cresciuta dalla Decima Famiglia sin quando era una bambina. Non 

era l'unica. La maggior parte dei trovatelli sopravvissuti alle strade mortali di Zhou 

finiva sulla soglia metaforica della decima casa, prima o poi. La Decima Famiglia 

dava a questi orfani cibo, un letto e un'utile formazione professionale. E quando 

compivano diciotto anni, dava loro la possibilità di scegliere. 

Potevano andarsene con una generosa dote d'oro e scegliere il proprio futuro. 

Zhou non costituiva la maggior parte del mondo, e c'erano sicuramente molti posti 

dove un uomo o una donna giovane con un'istruzione speciale avrebbe potuto 

condurre una vita felice. 

Oppure, potevano unirsi alla Decima Famiglia. E uccidere. 
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Jia aveva scelto quest'ultima opzione, ma avrebbe voluto scegliere la prima. 

Voleva andarsene a esplorare il mondo, ma la Decima Famiglia era sotto attacco, e 

lei non se l'era sentita di abbandonarla. 

Dal tetto della casa da gioco saltò sulla facciata in pietra del tempio di Tong-Shi1. 

Era un muro ricco di altorilievi di statue e di fregi intricati, comodo quanto una 

scalinata per un piede allenato. 

Jia scalò il muro, sollevandosi al di sopra dello squallido mosaico della città, 

calpestando con i suoi stivali i palmi alzati e le teste chine dei fedeli raffigurati, le 

punte delle dita infilate nelle parabole di pietra che mostravano le cinquantanove 

nobili divinità di Xiansai sedurre, tradire e combattersi l'un l'altra. Jia non vi prestò 

attenzione. La Decima Famiglia non le aveva trasmesso alcun interesse per la 

complicata teologia della sua terra d'origine, con una sola eccezione. 

Jia si fermò presso il fregio raffigurante Il primo furto. Era una statua del piccolo 

dio Zei che rideva e correva nel firmamento, inseguito dalla collera dei cieli. 

"L'imbroglione Zei scivolò furtivo fra gli dei che dormivano" aveva raccontato la 

Sorella Maggiore Rou agli orfani della Decima Famiglia molti anni prima. "Con mani 

veloci e un largo sorriso, derubò i fratelli e le sorelle finché le sue tasche non 

tintinnarono. Poi scappò attraverso il cielo nero, rovesciando i gioielli nella fretta di 

fuggire. Quasi tutti i preziosi rimasero lì dove caddero, diventando stelle, ma alcuni 

giunsero fino a terra, frantumandosi in mille pezzi..." 

                                                           
1 Tong-Shi è il padre degli dei nel pantheon di Xiansai. La gente lo crede onnipresente, ma non 

onnisciente, per questo è generalmente raffigurato con un'espressione un po' costernata. 
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La leggenda dice che Zei fu catturato e bandito dai cieli finché non avesse 

restituito ogni singolo gioiello. Un migliaio di storie iniziarono quel giorno, una più 

assurda dell'altra. A Xiansai si adoravano cinquantanove dei, ma se ne amava uno 

solo: Zei, il ladro che sorridendo ingannava imperatori, seduceva le divinità dei fiumi 

e viaggiava per il mondo travestito da umile gioielliere. 

Le dita di innumerevoli orfani in cerca di fortuna avevano strofinato la testa del 

dio in fuga, fino a renderla liscia. Anche Jia passò le dita sulla testa lucente, poi corse 

giù per una grondaia di pietra nel fumo di legno dolce e di vapore acre che pendeva 

sopra Zhou come una coperta. 

Pochi minuti dopo si accucciò sul bordo di un tetto, in attesa. Li, il tredicesimo 

erede della grande Famiglia dei Costruttori, barcollò fuori dalla taverna sottostante, 

sorretto da una prostituta che non avrebbe sorriso se avesse saputo quello che 

aveva fatto a sei delle sue sorelle. Jia afferrò il pugnale... 

...proprio nel momento in cui sei teppisti della Famiglia dei Latifondisti 

sbucarono dal vicolo. Li gridò, estrasse la spada dal bel fodero d'argento e spinse la 

donna contro di loro per guadagnare tempo. Uno dei Latifondisti la trapassò da 

parte a parte e la spinse via. La prostituta si accasciò, girando gli occhi vitrei verso il 

cielo. 

Jia rimase immobile. 

Uno dei Latifondisti affondò un colpo. Li deviò la sua lama con la propria e 

schiaffeggiò l'aspirante assassino, ridendo. I teppisti lo caricarono insieme e Li 
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indietreggiò, muovendo con abilità la spada per schivare i loro colpi goffi. Nessuno 

di loro degnò di un'altra occhiata la donna caduta. 

Jia si rese conto di aver estratto il pugnale. Lo fissò. I suoi addestratori le 

avevano detto che si faceva comandare dai sentimenti. Fece un respiro profondo. 

Era lì solo per una morte: aspettare era la strategia migliore. I Latifondisti 

avrebbero potuto uccidere Li al posto suo. Poi sarebbero andati a bere, a ridere e a 

festeggiare, e la donna non sarebbe comunque tornata in vita. 

Jia inspirò profondamente, quindi si gettò nella mischia. 

 

 

Al piano più basso della Tenuta Mobile2, il Patrigno Yao appoggiò con attenzione 

una tazza fumante di tè di fronte a Jia. 

"Bevi" fu tutto ciò che disse. 

Era un liquido scuro in una semplice tazza di porcellana. Si diceva che il tè avesse 

un vago (e breve) sapore di cannella per coloro che avevano fallito la prova. Era una 

voce stupida: nessuno che avesse fallito la prova avrebbe lasciato l'ufficio del 

Patrigno vivo. 

Jia sospirò bruscamente e inghiottì. Sapeva di cannella. 

                                                           
2 La Tenuta Mobile era il bastione della Decima Famiglia e si diceva che fosse in grado di teletrasportarsi in 

giro per la città. In realtà, la Decima Famiglia utilizzava diverse "Tenute Mobili", ma incoraggiava e 

ingigantiva le dicerie, quando possibile. 
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"Hai fatto una cosa sciocca" le disse il Patrigno Yao, incrociando le mani sulla 

pancia prominente. "Sono morti sette uomini. Io avevo detto uno." 

Yao non era morbido, nonostante l'aspetto. Jia l'aveva visto spezzare la schiena a 

una delle guardie di Liang la Spietata con un solo colpo. Il Patrigno era secondo solo 

al capo indiscusso della Decima Famiglia, il cupo e silenzioso Uomo Spezzato. Jia 

mise le mani sulla scrivania tra sé e Yao, in modo da poter vedere se tremavano. 

"Quella donna..." cominciò, sapendo che gli osservatori avevano già riferito tutto. 

"Avrei potuto salvarla prima che Li la lanciasse contro gli altri e i Latifondisti la 

uccidessero senza motivo." 

"È stato uno solo di loro a farlo" la corresse il Patrigno Yao. 

"Gli altri non hanno detto nulla. L'hanno a malapena notato." 

"No, infatti" disse il Patrigno Yao, socchiudendo gli occhi. "Ma non erano loro il 

tuo incarico." 

"Ho fatto quello che..." ricominciò Jia, ma il Patrigno Yao diede una manata sulla 

scrivania. 

"Non erano loro il tuo incarico!" 

"Non m'interessa!" gridò Jia. "Le grandi famiglie si fanno la guerra per le strade 

come se fosse un gioco! La donna lavorava per noi, Patrigno. Era una della famiglia e 

l'hanno uccisa!" 

Il Patrigno Yao incrociò le mani. 

"E così" riprese, senza più alcuna traccia di rabbia, "sei saltata nel mezzo di un 

combattimento tra spade armata solo di un pugnale, e hai ucciso sette uomini." 
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"Sei" disse Jia. "Li è inciampato in uno dei cadaveri dei Latifondisti e si è spezzato 

l'osso del collo." 

"Incredibile" disse Yao. "Ma avventato. C'erano così tanti testimoni." 

Una mano di pietra si strinse sul cuore di Jia. Essere stata vista nel corso della 

sua prima missione significava aver fallito, a prescindere dalle circostanze. E fallire 

significava che il tè che aveva appena bevuto era veleno. 

"Ma in qualche modo, nessuno di loro ti ha visto" aggiunse il Patrigno Yao con un 

sorriso. "Congratulazioni, Sorella Minore." 

Jia si rilassò sulla sedia, sollevata. 

"Grazie, Patrigno." 

"E se sarai ancora così scriteriata, dire che riceverai una 'punizione' è usare un 

eufemismo. Devi capire che siamo in guerra con Liang la Spietata e c'è bisogno di 

ogni soldato..." 

Jia si raddrizzò quando Yao cominciò a parlare di obblighi, distratta da... qualcosa 

di strano. L'ufficio del Patrigno era una stanza piccola ma sontuosa, con una 

scrivania in mezzo, un armadio e una porta nella parete di sinistra che conduceva 

alle sue camere private. Avrebbe potuto giurare che aveva sentito un soffio di 

vento... 

Jia sbatté le palpebre. Un vecchio scheletrico in abiti logori e sandali consumati 

scivolò fuori dalla porta, annusando l'aria con la sua esile barba tremante. Lui la 

notò, annuì gravemente, poi andò verso l'armadio, schioccando silenziosamente le 
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labbra. Dopo aver scelto una tazza per il tè, esaminò la stanza con la pacata curiosità 

di un ospite che si chiede dove il padrone di casa tenga lo zucchero. 

Jia guardò il Patrigno Yao e poi il vecchio. Avrebbe dovuto ignorarlo? Alzarsi a 

salutarlo? Era un'altra prova? La stava fallendo? 

Un certo fastidio balenò sul volto del Patrigno Yao. 

"In nome di tutti i cieli, cosa stai guardando?" sbottò voltandosi. La sua bocca 

rimase aperta alla vista dell'anziano intruso che si versava serenamente cubetti di 

veleno cristallizzato nella tazza da tè. 

"Guardie!" 
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Capitolo 2 

"Ma anche nudo come un pollo spiumato e legato a un palo in cima a un falò, il furbo 

Zei conosceva più trucchi di quanti segreti avesse l'oceano." — Zei e le trenta code 

della tigre 

 

Cinque concitati minuti più tardi, il Patrigno Yao era seduto alla sua scrivania, 

guardando accigliato il vecchio che aveva in qualche modo violato il piano più sicuro 

della fortezza più segreta di tutta Xiansai. Yao aveva subito inviato la notizia 

dell'intrusione nel solito modo all'Uomo Spezzato, che era... impegnato in un affare, 

ma si trattava solo di una formalità. Gli intrusi venivano sempre uccisi. 

Zia Xa e Zio Hao, due dei più letali assassini della Decima Famiglia, erano in piedi 

su entrambi i lati del visitatore non gradito, con le lame sguainate e pronte a colpire 

a un cenno del Patrigno. Apparentemente ignaro dell'implicita minaccia, il vecchio 

sorrise dell'ambiente lussuoso e rivolse la sua attenzione alla scrivania che lo 

separava da Yao. Sospirò. 

"Sono affamato" disse. "Avete qualcosa da mangiare?" 

"Certo" rispose Yao rivolgendosi a Jia, che aspettava con aria infelice sulla porta. 

Forse si era aspettata che l'avrebbe inviata a uscire dalla stanza: con qualsiasi altra 

Sorella Minore avrebbe fatto così. Ma Jia era diversa e lo era sempre stata. Doveva 

essere più dura. Il Patrigno finse di non accorgersi che la Zia Xa, che un tempo aveva 

ucciso un uomo mordendolo alla gola, lanciava occhiate preoccupate verso la 

ragazza. 
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"Portaci un piatto di dolci dalla dispensa, Sorella Minore. Poi prepara un po' di tè 

dalla teiera marrone." 

Jia corse via e tornò con un piatto colmo di dolci. Quando gli furono messi 

davanti, gli occhi del vecchio si spalancarono di gioia. 

"Va bene, amico mio" disse Yao quando Jia uscì di nuovo per fare il tè. "Chi sei e 

come sei riuscito ad arrivare fino a qui?" 

"Attraverso il passaggio segreto dietro la libreria" disse il vecchio, fissando i 

dolci come se gli stessero raccontando dei segreti. "Posso avere quello al cioccolato 

con le strisce di marmellata? Sembra squisito." 

Yao aggrottò la fronte. 

"Ti ho chiesto come ti chiami." 

"Sì, ti ho sentito." 

"E?" 

"Pensavo scherzassi!" Il vecchio rise, agitando le mani in aria. "Tutti conoscono 

Shen l'Avaro!" 

"Io purtroppo no" disse il Patrigno Yao. "Ma serviti pure, amico mio, di tutto ciò 

che vuoi." 

La mascella di Shen l'Avaro si spalancò di fronte all'inaspettata generosità e il 

vecchio si gettò sul piatto. 

"Ora, vorrei sapere perché..." iniziò il Patrigno Yao, stupito e disgustato dalla 

velocità con cui Shen stava divorando la pila di dolci, come se contenessero 

l'antidoto al tè avvelenato che Jia stava preparando. 
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"...perché sei venuto qui?" riuscì a concludere Yao. Zia Xa e Zio Hao sembravano 

ipnotizzati dall'abbuffata. 

Il vecchio disse qualcosa con la bocca piena, sputando pezzi di pastafrolla sulla 

scrivania. 

"Non credo di aver capito" disse il Patrigno Yao. 

"Non mi sorprende" riprese Shen dopo aver inghiottito l'ultimo boccone. "È un 

piano molto complesso." 

"No" disse Yao, facendo un profondo respiro per calmarsi. "Non sono riuscito a 

capire quello che hai detto perché avevi la bocca piena di dolci." 

"Chiedo scusa. Ora te lo ridico... Oh, ecco il tè!" 

Le porcellane tintinnarono al ritorno di Jia, che appoggiò la teiera fumante e due 

tazze sulla scrivania. 

"Grazie, Sorella Minore" disse Yao, versando una tazza di tè a Shen. Sottili vortici 

lucidi di color marrone tradivano il contenuto mortale del tè scuro, ma il vecchio 

non ne avrebbe mai sentito l'odore o il sapore. Semplicemente, si sarebbe 

addormentato. Ma c'era ancora la questione di... 

Shen afferrò la tazza e ne bevve il contenuto in un sorso. 

"Però!" disse il vecchio, soffiando fuori il vapore. "Era delizioso. Posso chiederne 

un altro po'?" 

Con la fronte aggrottata, Yao versò un'altra tazza. Shen sorseggiò il tè e se lo 

gustò in bocca, pensieroso. 

"Permettimi di chiedertelo un'altra volta" disse il Patrigno Yao. "Perché sei qui?" 
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Shen l'Avaro strinse le labbra molto concentrato, poi bevve un altro sorso di tè. Il 

suo volto s'illuminò di piacere. Si sporse con fare cospiratorio verso il Patrigno Yao. 

"È radice di scorpione quella che sento?" disse, come se parlasse di un sentore 

inatteso di mandorla invece che di uno dei veleni più mortali conosciuti dall'uomo. 

"Sì, temo di sì. E se vuoi..." 

"È velenosa, lo sai?" 

"Certo che lo so" rispose Yao digrignando i denti. "E se vuoi l'antidoto..." 

"Oh, non c'è nessun antidoto" disse Shen l'Avaro, versandosi ancora un po' di tè. 

"È uno dei veleni più mortali conosciuti dall'uomo. Per mia fortuna, una volta ho 

trascorso un mese intero intrappolato su un'isola piena zeppa di radici di scorpione 

e serpenti velenosi. Naturalmente, per sopravvivere ho dovuto mangiarle. E 

quell'esperienza mi ha reso del tutto immune alla maggior parte dei veleni!" 

Il Patrigno Yao fissò Shen. Stava succedendo qualcosa di misterioso. Yao odiava i 

misteri. Incrociò gli occhi di Zio Hao e annuì. 

Le grandi famiglie inviavano i loro figli con capacità magiche al Santuario degli 

Yshari di Caldeum affinché meditassero su un uso saggio del potere, per poi tornare 

a Xiansai a usarlo in modo non saggio. La Decima Famiglia preferiva un approccio 

più diretto all'omicidio e addestrava i propri pupilli nell'uso di una forza 

impercettibile sugli organi interni. 

Zio Hao alzò la mano, pronunciò una parola e chiuse il pugno. Le lanterne appese 

al soffitto ondeggiarono come se colpite da un vento scuro. 
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Nel silenzio, Shen l'Avaro sorseggiava rumorosamente il suo tè. Era evidente che 

il suo cuore era ancora perfettamente integro. 

Gocce di sudore colarono dalla fronte dello Zio Hao. Il suo pugno tremava 

sospeso a mezz'aria. 

Il tremore aumentò. La scrivania iniziò a fremere. Shen l'Avaro, finito il suo tè, 

appoggiò la tazza con un sospiro soddisfatto. 

La teiera esplose, mandando schegge di porcellana in ogni direzione. 

Ringhiando, e solo distrattamente consapevole che i suoi fidati assassini stavano 

freneticamente controllando come bambini spaventati di non essere stati feriti da 

cocci avvelenati, il Patrigno Yao spinse da parte la pesante scrivania con una mano 

ed estrasse il suo coltello. Shen l'Avaro sedeva immobile, la fronte corrugata con 

educata preoccupazione. A denti scoperti, Yao si mosse per colpirlo... 

...e si fermò. La sua fronte si contrasse, e non per un graffio. 

Le lettere potevano essere intercettate e i messaggeri potevano essere torturati 

per estorcere le informazioni. Con notevoli sforzi e incantesimi dolorosi, il Patrigno 

Yao e l'Uomo Spezzato erano riusciti a trovare un altro metodo, più sicuro, per 

comunicare a distanza. 

Yao aveva accuratamente descritto l'intruso quando era arrivato, e aveva 

mormorato la parola di invio con un respiro, non aspettandosi alcuna risposta. 

Un centinaio di sussurri mentali si fusero in un unico pensiero limpido, 

proveniente dall'Uomo Spezzato. 

Dategli quello che vuole e pregate che se ne vada rapidamente. 
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Il respiro di Yao gli si bloccò in gola. L'Uomo Spezzato aveva preso il controllo 

della Decima Famiglia durante l'Epurazione, quando l'intera città le si era rivoltata 

contro. Quasi due metri di carne cicatrizzata, muscoli e ossa rotte, era l'unico 

individuo che Liang la Spietata, la donna più potente della città, considerasse un 

degno rivale. 

Pregate che se ne vada rapidamente. 

L'Uomo Spezzato aveva paura di Shen l'Avaro. 

Il Patrigno Yao rinfoderò il coltello e guardò l'intruso, lo guardò profondamente. 

Malconcio, con le vesti macchiate di polvere, con dei sacchettini pesanti appesi 

ovunque. E quel sorriso... 

Tutti nella Decima Famiglia avevano affrontato almeno una volta la Prova 

dell'Orfano, strofinando la testa di Zei come portafortuna. Tutti conoscevano la 

leggenda del dio imbroglione, intrappolato nel regno dei mortali fino a quando non 

avesse recuperato tutti i gioielli che aveva rubato dal cielo. 

Leccandosi le labbra che erano improvvisamente diventate secche, Yao gli 

chiese: "Chi sei tu, nonno? Chi sei veramente?". 

"Solo un umile gioielliere" rispose Shen l'Avaro con grande soddisfazione. "E 

vorrei assumere la giovane Jia per un incarico piuttosto interessante." 
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Capitolo 3 

"La moglie del guerriero offrì a Zei gioielli preziosi tanti quanti ne possedeva 

l'imperatore o una notte di dissolutezza sfrenata. Naturalmente, per Zei, non fu affatto 

una scelta difficile." — Zei e la notte della dissolutezza sfrenata 

 

La Tenuta Mobile era composta da cinque piani sotterranei di dormitori e sale di 

addestramento collegati da una scala a chiocciola rinforzata. Jia, imbronciata, seguì 

Shen l'Avaro su per le tortuose scale. In qualche modo, la notizia del visitatore si era 

già diffusa. Occhi preoccupati sbirciavano attraverso i fori nelle pareti e sussurri 

frenetici echeggiavano nel buio mentre gli assassini più letali di Xiansai si 

spingevano a vicenda per guadagnarsi la posizione migliore da cui guardare. 

Jia ringhiò. L'avrebbero assillata per mesi al riguardo. 

"So che non sei lui." disse. 

"Lui chi?" chiese Shen allegramente. 

"Zei! Tu non sei Zei!" 

"Non ho mai detto di esserlo." 

"Ma non hai mai detto di non esserlo!" 

"Ah, ma se devo passare tutta la notte a dirti chi sono e chi non sono, non avremo 

il tempo di intrufolarci nella torre di Liang la Spietata." 

Le conversazioni e i sussurri tutt'intorno cessarono bruscamente, e un centinaio 

di respiri risucchiarono l'aria dalla tromba delle scale. Jia si fermò. 
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"Cosa?!?" gridò. 

Shen guardò verso di lei dietro la curva della scala. 

"Oh, non te l'avevo detto? Sì, stiamo andando a rubare i segreti dalla Torre del 

Consigliere. Non è meraviglioso?" 

Le leggi di Zhou venivano scritte da un consiglio composto da un uomo o una 

donna di ciascuna delle nove grandi famiglie. Poiché nessuna delle grandi famiglie 

era tanto stupida da fidarsi delle altre e voler lavorare con loro, avevano da tempo 

creato il ruolo del Consigliere. 

Questa posizione potente e pericolosa era generalmente ricoperta da un 

mercante di successo emerso dalla massa del popolo. Lui, o lei, portava le questioni 

più importanti3 all'attenzione del consiglio e ne eseguiva gli ordini4, dando alle 

grandi famiglie il tempo di tenere i loro balli in maschera e pianificare gli assassini 

dei propri cari. I Consiglieri lavoravano senza alcuna supervisione ed erano di fatto i 

dominatori di Zhou. Inoltre, raramente vivevano abbastanza a lungo da raggiungere 

la fine del mandato annuale. 

Quindi la situazione dell'attuale Consigliere, Liang la Spietata, era... insolita. 

Aveva usato le crescenti segnalazioni di attacchi demoniaci nelle Terre del Terrore e 

nel resto del mondo per rimanere al potere per quattro anni, ed era sopravvissuta a 

sedici tentativi di assassinio. Prima che Liang diventasse Consigliere, le grandi 

famiglie avevano riempito la guardia cittadina con la feccia dei loro eserciti 

                                                           
3 Importanti, si capisce, per la grande famiglia che pagava di più il Consigliere. 

4 Vedi nota precedente. 
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personali, ma Liang riformò, licenziò o addirittura uccise gli ubriaconi, le spie e i 

criminali, costituendo una forza ben addestrata e più equilibrata che rispondeva 

esclusivamente a lei. 

In breve, Liang la Spietata era l'unico tutore dell'ordine in una città in balia del 

caos. E tutto ciò la metteva direttamente in contrasto con la Decima Famiglia, che 

prosperava soddisfacendo i capricci dei ricchi e dei potenti. Una guerra silenziosa 

che proseguiva ormai da anni. Erano le sue sentinelle a fare irruzione nei magazzini 

e a macellare i membri della famiglia adottiva di Jia. In cambio, gli Zii e le Zie 

facevano visite nelle loro caserme assicurandosi che tutti vedessero le fiamme.5 

Nessuno, neppure i Costruttori e i Latifondisti, si odiava di più dell'Uomo 

Spezzato e Liang la Spietata. 

Jia si appoggiò al muro. E noi andremo a rubarle in casa. 

"Sono morta" disse. 

"Solo se le sue guardie ci catturano" risposte Shen l'Avaro, agitando le mani con 

noncuranza. "Oppure se cadiamo durante la scalata." 

"Scalata?" sottolineò Jia, tenendosi la fronte. 

"Oh, sì. Saliremo dall'esterno della torre." Shen aggrottò la fronte. "Adesso che lo 

sento ad alta voce, il piano sembra molto rischioso. Per fortuna, ho un'arma 

segreta." 

                                                           
5 Quando un contratto richiede un assassinio delicato, il Patrigno Yao invia un Fratello o una Sorella 

Maggiori. Zie e Zii vengono inviati in missione solo quando dev'essere chiaro che alcuni individui hanno 

gravemente scontentato la Decima Famiglia. 
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"Sì? Quale?" 

"Me stesso!" disse Shen, e sparì dietro un'altra curva delle scale. Jia sentì che la 

famiglia la stava guardando. 

"Sii forte, Sorella Minore" disse uno di loro, riuscendo a toccarle la spalla 

attraverso una feritoia. "Non fare rumore. Fai attenzione." 

"Nasconditi in bella vista" le disse un altro. 

Jia sospirò. L'ultima era una citazione dal Libro di Zei. 

 

 

Shen l'Avaro sbucò dalla falsa facciata della tenuta e Jia lo seguì tristemente. 

Strade lastricate e sconnesse si dipanavano fra mucchi di calcinacci, mentre case 

fatiscenti di parecchi piani nascondevano le stelle del cielo. 

Ma non l'intero orizzonte. A mezzo chilometro di distanza, la forma seghettata 

della Torre del Consigliere svettava altezzosa sullo squallore circostante, in attesa 

della loro visita. 

Shen l'Avaro rimase assolutamente immobile al centro della strada dissestata. 

Alla luce morbida della luna, la sua barba aggrovigliata quasi risplendeva e un 

lontano ricordo balenò nelle profondità della mente di Jia... 

E poi scomparve. Jia scosse la testa e si avviò insieme a Shen. Forse il vecchio 

imbroglione stava avendo dei ripensamenti. 
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No. Era semplicemente concentrato su un venditore ambulante fermo lungo la 

strada tortuosa che conduceva alla torre. Lo sfrigolio della carne in vendita creava 

riccioli di fumo stuzzicante che volteggiavano nella loro direzione. 

"Dovremmo passare dai tetti." 

"Ci sono venditori di manzo al curry sui tetti?" chiese Shen stupito. "Sono stato 

lontano da questa meravigliosa città troppo a lungo." 

"No" sbottò Jia. "È solo più sicuro." 

"Ah, sì" disse Shen, annuendo serio. "La sicurezza è più importante. Non temere. 

Se ci sarà bisogno di saltare da un tetto e combattere contro sette uomini, ti lascerò 

andare per prima." 

Quindi s'incamminò verso il venditore ambulante, lasciandosi alle spalle una Jia 

a bocca aperta. Doveva averli sentiti parlare, naturalmente. Ma il Patrigno Yao non 

aveva mai menzionato il tetto... 

Il carretto e la griglia del venditore si trovavano vicini a una cucina aperta, 

collegata alle pareti e al soffitto macchiati di fuliggine da una matrice complessa di 

catene e ingranaggi: a quanto sembrava, l'intero congegno poteva essere tirato 

indietro in fretta e furia, così che la lastra di ferro sopra il carretto cadendo 

chiudesse il negozio. Jia raggiunse Shen l'Avaro mentre l'uomo s'insinuava con una 

scusa nella piccola fila di persone che aspettavano il loro turno. Quindi ordinò tutto 

quello che c'era sulla griglia. 

"Tutto, nonno?" gli chiese il venditore, aggrottando la fronte sotto un cappello di 

paglia a tesa larga con i bordi rovesciati. Ignorò i mugugni della folla: vendere tutto 
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in una volta sola avrebbe significato poter andare a letto presto con le tasche piene 

d'oro. 

"Certo!" rispose Shen. "La mia giovane amica e io abbiamo una dura scalata 

davanti a noi e..." 

"Siamo arrivati prima noi, vecchio" ringhiò una donna di mezza età con gli occhi 

stanchi e pesanti, e una borsa di polli sulla spalla. 

"Davvero? Impossibile!" disse Shen. "Avrei notato una donna così bella in fila 

davanti a me. Ma nessuno qui dovrebbe andarsene affamato!" 

"Venditore!" gridò, sbattendo la mano sul bancone. "Carne per tutti i miei amici!" 

Jia spinse da parte la donna che sorrideva timidamente e un artista di strada con 

un enorme matar a diciotto corde sulle spalle. 

"Che cosa stai facendo?" gli sibilò. 

"Mi sto preparando per la nostra missione segreta" disse Shen in un sussurro che 

probabilmente fu sentito anche dall'altra parte della strada. Si udì un suono di carne 

che sfrigolava. 

"Ti stai mettendo troppo in mostra!" 

"Ah. Forse hai ragione" disse Shen. "Agirò con più discrezione." 

"Nonno" urlò il venditore con gli occhi spalancati. "La tua... la tua mano!" 

Shen lo guardò. Il venditore stava fissando la mano che aveva appoggiato sul 

bancone... e sulla griglia rovente. 
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"Niente di che!" disse il vecchio, appoggiando sulla griglia anche l'altra mano. 

"Sono abbastanza resistente alle bruciature, e stasera fa anche freddo. Ora, dov'è la 

mia carne?" 

"Prima i soldi" rispose il venditore, sconvolto dal continuo sfrigolio. 

"Oh, certo. Le mie scuse." Shen si raddrizzò e cercò nelle tasche con entrambe le 

mani, borbottando. Infine, s'illuminò e prese un rubino. In una mano senza alcun 

segno di bruciatura. 

"Questo può bastare?" 

Gli occhi della folla si spostarono dalle mani al rubino, poi al viso rugoso di Shen. 

Qualcuno sussurrò "gioielliere" quindi "Zei", e questa volta anche Jia si sentì... 

incerta. Il gioiello. La pelle integra laddove doveva essere bruciata. Il veleno. La 

magia. Chi era quel vecchio? 

Ma era giovane e non sapeva zittire il proprio naturale cinismo. 

"E questa la chiami discrezione?" disse. 

"Non è la mia più grande dote" rispose Shen con aria preoccupata. 

"Potresti comprartici l'intera strada!" disse Jia. "E lo stai usando per pagare un 

venditore ambulante di manzo?" 

"Non senti che profumino? Un rubino è di certo un prezzo equo per una carne 

tanto squisita!" 

"Sei pazzo" concluse Jia. 
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"La bellezza rende pazzo anche il migliore degli uomini" ribatté Shen, strizzando 

l'occhio alla donna con la borsa di polli, che arrossì come una verginella. "Ma hai 

ragione." 

"Venditore, unisci al mio ordine anche quel meraviglioso cappello, e questo 

misero rubino sarà tuo" disse, agitando la gemma sopra la testa. Gli occhi del 

venditore non riuscivano a staccarsi dal gioiello. 

"Smettila di mostrarlo in giro" disse Jia. "Vuoi farti ammazzare?" 

"Da queste brave persone?" disse Shen, consegnando il rubino al venditore e 

sistemandosi il nuovo cappello sulla testa. "A me sembrano dabbene. Inoltre, chi mai 

ucciderebbe per i miei gioielli?" 

"Solo la maggior parte della città" rispose Jia. "Smettila di parlare a voce così alta 

dei tuoi maledetti gioielli." 

"Sarei più che felice di condividerli" disse Shen, aggiustandosi il cappello. "Ne ho 

un sacco." 

In quel preciso istante, tre teppisti magri e spavaldi sbucarono da un vicolo 

vicino. Jia fece un impercettibile passò indietro e silenziosamente si lasciò scivolare 

in mano un pugnale, nascosta dalla folla nervosa. Quegli idioti non indossavano il 

marchio della Decima Famiglia, il che significava che erano liberi professionisti non 

autorizzati6 che non se ne sarebbero andati solo perché lo diceva lei. Anzi, 

                                                           
6 La Decima Famiglia non ha un gran senso dell'umorismo quando si tratta della concorrenza a Zhou. Ladri, 

truffatori e ricettatori liberi professionisti devono passare alla Decima Famiglia una percentuale dei propri 

guadagni, per non rischiare di perdere qualche organo vitale. 
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probabilmente avrebbero cercato di ucciderla. Doveva semplicemente ucciderli lei 

pr... 

Una pattuglia di ronda della guardia cittadina del Consigliere si stava 

avvicinando dalla direzione opposta. Perfetto. E Jia indossava la sua poco 

appariscente armatura da assassina. 

Anche il venditore apparentemente era in grado di prevedere il futuro. Infatti 

tirò indietro il carretto e il tetto di ferro cominciò a chiudersi. 

Shen l'Avaro lo afferrò con una mano e lo sollevò di nuovo, senza alcuno sforzo. 

"Ma quello che vedo sullo scaffale dietro di te" disse "è forse vino di zenzero?" 

Tirando disperatamente la leva che non accennava a muoversi, il venditore 

annuì. 

"Ti pagherò un opale per ogni bottiglia" disse Shen. La sua voce riecheggiò negli 

alti edifici tutt'intorno. 

Il venditore si fermò. Uno dei delinquenti, quello calvo, lasciò cadere la sua 

mazza. 

"Davvero, un opale per ogni bottiglia?" disse Jia. 

"Non ho bevuto abbastanza vino di zenzero nella mia vita" rispose Shen in tono 

solenne. "È uno dei miei più grandi rimpianti." 

Giocandosi la vita per una manciata di opali, il venditore allungò a Shen una 

bottiglia. Shen la gettò al delinquente calvo senza guardarlo. 

"Vino per i miei amici!" proclamò il vecchio. "E ora che abbiamo un pubblico, 

avremo bisogno di musica!" 
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Un pubblico? Jia alzò lo sguardo. Diverse persone erano appoggiate alle finestre 

aperte, sporgendosi per cercare di vedere cosa stava succedendo. Non era mai 

accaduto. Di notte, Zhou era una città di porte serrate e persiane sbarrate. Nessuno 

si chiedeva cosa fosse il rumore in strada, a meno che volesse che quel rumore 

salisse e si presentasse alla porta. 

"Posso prendere in prestito il tuo matar, giovanotto?" chiese Shen al musicista. 

"Posso avere un po' di vino?" 

"Affare fatto!" Vino e strumento cambiarono di mano. Shen barcollò sotto il peso 

del matar. "È più pesante di quanto mi ricordassi. Avrò bisogno di entrambe le 

mani." 

"Ehi tu laggiù!" disse al delinquente calvo. "Aiuta il nostro amico venditore a far 

girare il vino. Tutti voi altri, cantate insieme a me se conoscete le parole!" 

Tutti conoscevano le parole, soprattutto perché erano di quelle sporche. Non 

molte delle canzoni su Zei erano pulite. Quando arrivò alla parte in cui la regina 

trova Zei nell'albero con le sue tre sorelle, la donna con i polli e il delinquente calvo 

si tenevano a vicenda dalle risate. 

Sempre più persone scesero in strada, anche solo per ricevere la loro bottiglia di 

vino. Arrivò anche la guardia cittadina e soffiò nei fischietti per richiamare le 

guardie a sistemare quel caos. Riappropriatosi del suo matar e benedetto dal 

cappello di Shen, l'artista di strada suonava entusiasta e cantava insieme ai suoi 

nuovi amici. Il venditore gridò alla moglie e la svegliò, poi le disse di nascondere il 

sacchettino di opali e di portare altro vino di zenzero e carne cruda dalla cantina... 
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Dieci minuti più tardi, a diversi isolati di distanza, Jia e Shen l'Avaro si 

ritrovarono ai margini del cortile che circondava la Torre del Consigliere. Mentre 

guardavano, l'ultima delle pattuglie di guardie uscì in direzione dell'improvvisata 

festa di strada. 

"Tu, vecchio diavolo astuto..." disse Jia. "Hai fatto tutto questo di prop... Aspetta, 

ti sei portato una bottiglia di vino?" 

"Mi viene sete nelle scalate lunghe" rispose Shen, stappando la bottiglia con il 

pollice allenato e svuotandone metà in tre sorsi. 

Irritata che un uomo che aveva quattro volte la sua età la costringesse a fare 

l'adulta della situazione, Jia sottolineò: "Non si può scalare una torre da ubriachi". 

"Perché no?" chiese Shen. "Ho scalato migliaia di torri. La sobrietà non ha mai 

migliorato l'esperienza." 

"Cadrai!" 

"Oh no, no. Sono troppo leggero per cadere. Anche se non ho ancora 

sperimentato questa teoria, sono certo che fluttuerei dolcemente fino al suolo." 

"Va bene" disse Jia, alzando gli occhi al cielo. "Andiamo. Quando do il segnale..." 

Shen stava già correndo in mezzo al cortile. Lei imprecò e lo seguì, aspettandosi 

il grido di una guardia da un momento all'altro. Non ce ne furono, anche se 

dovevano esserci degli arcieri sui tetti vicini. La fortuna di Shen sembrava 

proiettarsi anche su di lei. 
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Shen raggiunse la torre, nascose la bottiglia in una delle sue mille tasche e si 

arrampicò per i primi dieci metri di parete a picco come una scimmia rabbiosa. Jia 

dovette utilizzare ogni trucco, ogni leva e ogni muscolo per stare al suo passo. 

Zhou scomparve sotto di loro. L'oscurità regnava sulla città addormentata, fatta 

eccezione per la piccola Festa di Zei7 che Shen aveva creato e i cerchi di fiaccole e 

lanterne che illuminavano il Mercato Eterno verso est. 

Alla fine, Jia notò che Shen stava proseguendo più o meno in linea retta, nella sua 

scalata. Facendo maggiore attenzione, vide delle tacche irregolari intagliate 

sapientemente sulla pietra levigata, invisibili dal basso. 

"Qualcun altro ha scalato questa torre" disse. 

"Oh, sì" confermò Shen, nemmeno un po' a corto di fiato. "Mio figlio viene qui 

molto spesso." 

"Figlio?" chiese Jia. "Ma se non hai fatto altro che insinuare che sei un..." 

"Un uomo solo? Mai. Le donne capovolgerebbero le montagne in mare, piuttosto 

che permetterlo." 

"No, un dio. E ti prego, non parlarmi della... della tua vita sessuale" aggiunse Jia, 

arrossendo. 

                                                           
7 Nell'isola di Xiansai si celebrano molte feste durante le quali le persone possono rendersi ridicole in 

pubblico, ma nessuna eguaglia la pura depravazione dell'annuale Festa di Zei. Vengono organizzate 

quattordici diverse sfilate in tutta la città, rievocazioni sorprendentemente volgari delle numerose 

avventure del dio, e una pioggia tradizionale di scherzi e burle che si traducono quasi sempre in interi 

quartieri praticamente inabitabili per settimane. 
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"Perché no?" chiese Shen con tono innocente, fermandosi a grattarsi il mento 

barbuto mentre con l'altra mano si teneva in equilibrio. 

"Perché sei..." 

"Immensamente bello? Piacevolmente profumato?" 

"Vecchio." 

"Questo è vero" concordò Shen, annuendo con rammarico. "Sono vecchio. 

Troppo vecchio, infatti, per pensare di reggere ancora questa pesante bottiglia di 

vino. Prendila." 

Lasciò cadere la bottiglia e Jia la afferrò appena prima che precipitasse dietro di 

lei e finisse per sfracellarsi contro i ciottoli lontani. 

"Cosa dovrei farci con questa?" 

"Bevi" disse Shen. Una folata di vento fece ondeggiare i suoi vestiti mentre egli 

infilava un sandalo in una piccola fessura. "Poi, spacca la bottiglia per scacciare i 

postumi della sbornia!" 

"Non ho intenzione di... Va bene, funziona davvero?" 

"Forse" disse Shen. "Personalmente, amo i postumi delle sbornie. Mi ricordano..." 

Si fermò. Il silenzio fu così inaspettato che Jia si sentì obbligata a riempirlo. 

"Ti ricordano...?" 

"Oh, cose passate" disse Shen, sorridendole. 
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Per la prima volta, Jia lo guardò davvero. Sotto la barba stranamente familiare e 

il sorriso pronto, vide per un istante un bagliore di... tristezza, nascosta dietro alte 

mura e difesa da una porta fortificata. Un cancello che si era subito chiuso di nuovo. 

"Stavi parlando di tuo figlio" disse, infilando la bottiglia nell'imbottitura della 

propria armatura. 

"Oh, sì. Lui scala questa torre più spesso di quanto dovrebbe. Vedi, lui e Liang 

sono amanti segreti." 

La mano di Jia si bloccò a mezz'aria. 

"Liang la Spietata? Il Consigliere la cui torre stiamo per derubare? Quella Liang?" 

"Sì, sì" rispose Shen allegramente. "Sono innamorati da anni. Decenni." 

"È impossibile" commentò Jia. Erano state scritte delle canzoni sulla mancanza di 

romanticismo del Consigliere. Liang aveva rifiutato un centinaio di proposte 

provenienti da diversi membri delle grandi famiglie. Secondo Jia, era una delle sue 

poche qualità in grado di riscattarla. 

"Non è impossibile. Solo sorprendente. Forse conviene sussurrare, a questo 

punto" aggiunse Shen. La finestra del Consigliere era poco sopra. 

"E questo tuo figlio" continuò Jia, certa che Shen si stesse prendendo gioco di lei. 

"È anche un famoso seduttore di donne? Un dio sotto mentite spoglie?" 

"Oh, non te l'ho detto?" chiese Shen. "Tu lo conosci come l'Uomo Spezzato." 

Jia scivolò. Più veloce di un fulmine, Shen allungò la mano e le afferrò il polso con 

un grugnito. Gli stivali della ragazza pendevano nel vuoto a centinaia di metri 

d'altezza. 
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"Attenta" fu tutto quello che le disse prima di riportarla verso il muro. Lei si 

aggrappò subito, con la faccia contro la pietra fredda, provando a respirare. 

"No" riuscì finalmente a dire. "Noi siamo in guerra con la guardia cittadina di 

Liang. Loro due si odiano." 

"La passione sicuramente c'entra" disse Shen, ricominciando a muoversi. 

L'argomento della conversazione o il rischio della caduta avevano prosciugato 

l'umorismo spontaneo della sua voce. 

La finestra era a soli cinque metri di distanza sopra di loro. 

"Ti sbagli! L'Uomo Spezzato non ci avrebbe tradito." Shen riconobbe la 

disperazione nelle sue parole, e lei si odiò per questo. 

"La sua lealtà è verso di lei, prima di tutto" disse con voce gentile. "E la Decima 

Famiglia occupa solo il terzo posto." 

"Terzo? E quale sarebbe il secondo?" 

"Sono contento che tu me l'abbia chiesto!" rispose prontamente Shen. "È proprio 

per scoprire questo segreto che ti ho portata qui." 

Così dicendo, la prese con il braccio dalla parte posteriore dell'armatura e la issò 

fino al davanzale della finestra. 

Una lama di luce lunare trafiggeva la camera da letto del Consigliere, illuminando 

un tappeto lussureggiante, un camino e un letto. Liang la Spietata era rivolta verso il 

muro, con indosso una vestaglia sulla schiena nuda e le spalle bianche. 
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Nudo fino alla cintola, l'Uomo Spezzato uscì dal buio dietro di lei, con più cicatrici 

che pelle. Due mani da assassino scivolarono intorno alla gola di Liang e le 

sollevarono dolcemente il mento, per baciarla... 

Fu di nuovo come sul tetto: Jia si ritrovò dentro la finestra con il pugnale 

sguainato prima che il suo cervello avesse il tempo di pensarlo. 

Liang la Spietata si liberò dall'abbraccio dell'Uomo Spezzato. Aprì la bocca... 

...e l'Uomo Spezzato la coprì con una mano, trattenendo il Consigliere. Egli fissò 

Jia con espressione indecifrabile, e la ragazza sapeva che non avrebbe potuto 

lasciarla andare via viva. Nessuno di loro poteva. 

Jia non aveva intenzione di fuggire nel modo in cui era venuta. Si sporse oltre la 

finestra e allungò una mano verso Shen l'Avaro... che non era là. Sul muro esterno da 

lì fino al cortile non c'era alcun pazzo con manie da divinità. Imprecando, Jia si voltò 

appena in tempo per vedere l'Uomo Spezzato che si avventava su di lei. 

La ragazza gli tagliò un polso con il pugnale, gli si infilò sotto il braccio quando si 

ritrasse e corse verso l'ultima via d'uscita che le rimaneva... 

"Guardie!" sentì Liang ruggire da dietro. Due guardie con le spade sguainate 

fecero irruzione da quella porta che doveva essere la sua unica speranza di fuga. 

Senza pensarci, Jia estrasse la bottiglia di Shen dall'armatura e la lanciò in testa 

all'aggressore più vicino, il quale suonò come una campana e barcollò di lato. Jia 

passò sotto l'arco d'argento disegnato dalla lama dell'altra guardia, gli conficcò il 

pugnale nell'avambraccio e ne afferrò la spada prima che cadesse. 
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Si girò di scatto, ignorando le urla della guardia, e schivò di poco, di pochissimo, 

la lama della stessa Liang. La donna aveva ucciso decine di assassini della Decima 

Famiglia. La famiglia di Jia. E l'Uomo Spezzato, il suo protettore, era innamorato di 

lei... 

Con il sangue che gocciolava dal polso ferito, l'Uomo Spezzato attraversò tutta la 

camera da letto. Liang colpì una volta, due volte, e Jia, sibilando di rabbia, si mosse 

seguendo lo slancio dei fendenti. Parò gli affondi delle lame del Consigliere, si girò... 

...e incanalò tutta la furia del suo cuore offeso in un unico grido, scagliando sia il 

pugnale che la spada contro il petto dell'Uomo Spezzato. 

Egli li deviò in aria e continuò nella sua direzione. 

Jia si voltò e corse fuori dalla camera da letto, lungo il corridoio, per una scala a 

chiocciola. Gli stivali corazzati riecheggiavano sui gradini. L'unica possibilità era 

salire. 

Ma salire significava anche la morte, lo sapeva. Sarebbe morta e la sua famiglia 

avrebbe continuato a soffrire per le menzogne dell'Uomo Spezzato... 

Raggiunse la cima della torre illuminata dalla luna. Era stranamente silenziosa. 

Era anche, ovviamente, un vicolo cieco. 

Jia corse verso il bordo del tetto, col fiato corto, per verificare se per caso 

qualcuno fosse stato abbastanza premuroso da mettere una scala per agevolarle la 

discesa. No. Sarebbe stata una caduta dritta fino al cortile sottostante. Sarebbe 

potuta tornare alla finestra del Consigliere e alle fessure nella pietra, ma ormai non 

ne aveva il tempo: a giudicare dalle grida, le guardie erano quasi arrivate. 
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Jia chiuse gli occhi. C'era una storia. Una storia di Zei... 

Inseguito dai Signori del Fuoco, l'astuto Zei salì fino alla cima del cielo. E quando lo 

presero in giro, Zei diede un bacio sulla guancia arrossita dell'alba, e saltò... 

Jia aprì gli occhi. Mentre le guardie salivano, l'acciaio delle loro lame graffiava la 

pietra. Forse non sarebbe mai riuscita a viaggiare verso l'orizzonte, come sognava, 

ma poteva volare ancora una volta... 

Diede le spalle allo strapiombo, appoggiando il tallone contro il bordo dell'oblio. 

Almeno una ventina di guardie la tenevano in un mezzo anello di lance e spade, con 

sguardo compiaciuto. Venti soldati che avrebbero continuato a maltrattare la sua 

famiglia. 

Jia sospirò e caricò. 

Una spada puntò alla sua gola, mancandola. Una lancia tentò di trafiggerle la 

schiena, ma lei la lasciò sfilare dietro di sé finché non poté afferrarne il manico e 

strapparla dalle mani della guardia. 

Il rumore del legno rimbombò sull'acciaio quando Jia sbatté l'asta sugli elmetti, e 

una guardia cadde dal tetto urlando quando lei gli infilò la punta della lancia tra le 

piastre dell'armatura, nella coscia. Jia continuò a combattere anche sapendo che 

avrebbe perso. L'avevano spinta verso il bordo del tetto e un fendente fortunato 

aveva tagliato a metà la sua lancia. Uno di loro la afferrò da dietro ma lei, ringhiando, 

gli affondò una metà della lancia nella parte superiore del piede, scivolò fuori dalle 

sue braccia e gli conficcò l'altra metà nel petto. 
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Il legno si spezzò. Jia strappò la spada dalla mano della guardia prima che 

cadesse dalla torre, e saltò quindi nella mischia di uomini che sarebbero diventati i 

suoi assassini. Ogni movimento della sua lama deviava più colpi, ogni affondo feriva 

un bersaglio. Ridendo, Jia saltava e si girava e combatteva e... 

Quando furono rimaste nove guardie, una la buttò a terra con un pugno mentre 

un'altra le toglieva la spada di mano con un calcio. 

Frastornata, Jia vide l'ombra a forma di luna disegnata dalla scure che si alzava 

sopra la sua testa, e sentì qualcuno... qualcuno che correva su per le scale... 

L'Uomo Spezzato saltò fuori dalla tromba delle scale, prese due guardie per il 

collo e le gettò giù dalla torre. Si girò e afferrò una lancia da dietro la testa proprio 

mentre la punta cominciava a sfiorargli la pelle. Il suo manrovescio frantumò l'elmo 

del lanciere. 

Jia corse verso la spada, recuperandola in tempo per parare un colpo al petto. 

Con le nocche delle mani ferite, l'Uomo Spezzato si alzò dietro una sfortunata 

guardia, gli prese la testa tra le mani enormi e la strinse. 

Le restanti cinque guardie indietreggiarono, conoscendo di vista l'Uomo 

Spezzato. Ma Jia sapeva che non li avrebbe risparmiati. Come lei, erano dei 

testimoni... 

...ma Jia realizzò anche, accigliata, che l'Uomo Spezzato avrebbe potuto lasciarla 

morire. 
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L'uomo che il vecchio Shen l'Avaro aveva definito il proprio figlio aveva appena 

ucciso tre uomini in una manciata di secondi. Gli ultimi due li uccise sbattendoli uno 

contro l'altro finché non smisero di muoversi, poi li buttò giù per le scale. 

Si voltò, con il sangue che gocciolava da una dozzina di ferite. 

"È tua madre" disse. 

Jia lo fissò senza capire. Il segreto di Shen. Liang e l'Uomo Spezzato erano 

innamorati da decenni... 

"E tu sei..." 

"Sì." 

Non aveva cercato di farle del male. Aveva cercato di fermare Liang, che non 

l'aveva riconosciuta. 

Avevano gli stessi occhi, notò Jia. Era la prima volta che l'Uomo Spezzato si 

fermava a guardarla. 

"Sapevo che ti avrebbe portato qui" disse. "A qualsiasi costo." 

Se fosse stata una delle storie che le avevano raccontato quand'era bambina, gli 

avrebbe dovuto gettare le braccia al collo. Invece lo schiaffeggiò, ma avrebbe dato 

qualsiasi cosa per non averlo fatto. 

"Mi dispiace" disse il gigante dagli occhi scuri. "Io sono un bersaglio. Non volevo 

lo diventassi anche tu." 

Della seta frusciò sulla pietra alla sua sinistra. Liang la Spietata la stava 

guardando dalle ombre della scala. Ora che ne era consapevole, Jia non poteva 

negare che lei e il Consigliere erano quasi identiche. 
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Stringendo la mascella, Liang la Spietata si girò senza una parola e tornò giù per 

le scale. 

"Non ti ha mai vista da quando sei nata" disse l'Uomo Spezzato. "Non ti avrebbe 

fatta rincorrere dalle guardie se avesse saputo che eri tu." 

"Non ne sarei così sicura" rispose Jia, ricordando la furia fredda negli occhi di sua 

madre. 

"Tu non la conosci" disse il padre, ma la sua voce risuonò incerta. 

"Tu sì, invece" ironizzò Jia. 

"Sì, da quando eravamo bambini e lottavamo per il cibo per strada" disse. "Ma 

quando mi sono unito alla Decima Famiglia, lei è rimasta da sola." 

Jia sentì una sgradita ammirazione sorgerle nel cuore. Sua madre, con astuzia e 

pura forza di volontà, era riuscita a emergere dalla strada, aveva conosciuto le 

persone giuste, era diventata il Consigliere, era sopravvissuta... 

...e si era trasformata in Liang la Spietata, che cacciava quegli assassini dei figli 

del suo amante. Jia non avrebbe mai potuto perdonarla, nemmeno se lei l'avesse 

pregata di farlo. 

"Dovremmo parlare con lei" suggerì l'Uomo Spezzato. "Ora che ti ha visto..." 

Jia fece un sospiro quando infine capì. Lui è leale prima di tutto a Liang, poi a me 

e infine alla Decima Famiglia, ma ci vuole tenere tutti... 

"Noi tre non saremo mai una famiglia" disse. "Lo capisci? Lei non si fermerà solo 

perché la ami. Tutto ciò potrà finire solo con la sua morte o con le strade rosse del 

nostro sangue, e tu lo sai." 
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"È tua madre" disse. 

"No" rispose Jia, balzando sul bordo del tetto. "Lei è la tua amante. Io sono 

un'orfana." 

E scese, lasciandolo in piedi da solo sulla torre, circondato da cadaveri. 
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Capitolo 4 

"Le ombre scompaiono alla luce del sole. Nei buchi si può cercare e trovare. Nasconditi 

in bella vista e nessuno ti troverà mai." — Libro di Zei 

 

Alcune ore dopo, Jia era seduta di nuovo sul tetto del tempio di Tong-Shi, con la 

schiena rivolta verso il fregio di Zei e i piedi penzolanti nel vuoto. L'alba era vicina. 

La Fortezza del Consiglio era illuminata dalla luce delle lanterne come se gli oscuri 

monti Guozhi avessero indosso una collana. I camini della Forgia Sepolta bruciavano 

di un rosso profondo. 

Voleva andarsene. La Decima Famiglia era la sua famiglia, ma i suoi fratelli e 

sorelle non erano più bambini, per la maggior parte. A loro piaceva quella vita, 

quella battaglia costante. Mentre a lei, per dirla tutta, non piaceva affatto. 

Jia sapeva che sarebbe morta combattendo una guerra insensata per l'amore 

verso la sua famiglia e una strana lealtà che ancora provava verso suo padre. Voleva 

andarsene, ma il dovere la teneva lì. 

"Ciao, nipote" disse Shen l'Avaro, comparendo all'improvviso accanto a lei. 

"Perché l'hai fatto?" gli chiese Jia. 

"Un bambino dovrebbe sapere chi sono i suoi genitori" rispose Shen, dondolando 

come lei i piedi nel vuoto. "Altrimenti come potrebbe sapere che cosa non vuole 

diventare?" 

"Sai solo scherzare" disse Jia, voltandosi. 
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"Pensi che stia scherzando?" disse brusco Shen. "Tua madre vuole governare 

questa città senza alcuna opposizione e sta prendendo delle misure per indebolire 

tutte le grandi famiglie. Tuo padre sa che non si fermerà alla nona. Presto, il loro 

amore condannato in partenza non sarà più sufficiente e questo paese dovrà 

affrontare un'altra guerra civile. Sii più saggia di loro, nipote." 

Jia lo fissò. I suoi sorrisi spontanei erano spariti. Al loro posto c'era più dolore di 

quanto cento vite potessero sopportare. 

"Potrei sapere anche chi è davvero mio nonno?" chiese infine. Shen si voltò a 

guardare il fregio del sorridente Zei che fuggiva l'ira degli dei. Di profilo, le due facce 

erano uguali. 

"Che bel giovane" disse Shen l'Avaro, sorridendo leggermente. 

"Cosa dovrei fare?" aggiunse Jia, quando un momento di silenzio le suggerì che 

Shen non avrebbe detto altro. "Provare a fare la pace tra mia madre e mio padre? 

Correre a nascondermi?" 

"Fai quello che vuoi" le rispose Shen, sfiorandole la guancia. "La vita può essere 

così breve." 

"Per i mortali, vuoi dire." 

Shen per un istante non disse nulla. 

"Guarda tutto questo." Mosse la mano verso Zhou. "Una volta, questa era una 

prateria punteggiata di piccole tribù. C'erano i fiori. 

Poi il mondo è cambiato. Le persone hanno cominciato a raccontare delle storie e 

a guardare il cielo in cerca di esseri più potenti di loro. Le storie sono diventate leggi 
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e obblighi, e le tribù sono cresciute e hanno cominciato a combattere le une contro 

le altre. Credevano di non aver altra scelta. E aspettavano dei presagi." 

Indicò verso il cielo. Una cometa in fiamme, una palla fusa di fiamme con una 

coda di cenere, attraversò l'aria. Spaventata, Jia si voltò verso Shen l'Avaro. 

"Non sono stato io" si giustificò con gli occhi spalancati. 

Lei rise. 

"Ascoltami" le disse, guardando la stella passare sopra le loro teste e cadere a 

sud-ovest verso terre lontane dall'isola di Xiansai. "Hai il cuore di tuo padre e la 

rabbia di tua madre. L'ho saputo dal momento in cui ti ho vista, quando ti hanno 

portato a casa per la prima volta. Ho chiesto di poterti tenere in braccio, 

naturalmente. E tu mi hai tirato la barba con ferocia." 

Alla fine, Jia ricordò: le sue piccole dita impigliate nella barba irsuta al chiaro di 

luna. Sarebbe dovuta essere troppo piccola per ricordare quella notte, eppure il 

ricordo era lì, limpido. 

"Ora" aggiunse Shen, "sei una figlia della Decima Famiglia e la mia nipotina. Ma 

non sei vincolata dalle nostre decisioni e non sei un soldato nelle nostre battaglie." 

Shen le prese il mento con delicatezza e la guardò. 

"Qualunque cosa possano dirti, tu sei libera." 

Alla luce della stella cadente, Shen sembrava immensamente stanco, 

incredibilmente vecchio. Jia sapeva, senza bisogno di chiederlo, ch'egli l'avrebbe 

seguita. Quella meteora significava qualcosa per lui. 

E non significava nulla per lei. 



 

41 
 

L'orfana e il gioielliere – Gavin Jurgens-Fyhrie 

Per lungo tempo, rimasero seduti in un silenzio. Quindi Shen annusò l'aria. 

"È pesce alla griglia?" chiese, alzandosi in piedi. 

Jia inarcò le sopracciglia. 

"È meglio andare a vedere" gli disse, "prima che lo finiscano." 

"Hai ragione" disse Shen, annuendo con convinzione. "Tieni questa per me. Sono 

certo che ci incontreremo di nuovo." 

Lasciò cadere un sacchettino da una delle sue innumerevoli tasche, le premette 

le labbra sulla fronte e scivolò giù dal muro del tempio all'inseguimento di quello 

squisito profumo. 

Jia guardò dentro la borsa rigonfia. In cima a un mucchio di diamanti perfetti 

c'era un gioiello spaccato e annerito. Jia capì che si trattava di un gioiello protettivo, 

con lo scopo di deviare gli attacchi magici, come quello che lo Zio Hai aveva lanciato 

contro di lui la sera prima. 

Jia attese finché l'alba non accese l'orizzonte, poi si alzò, stiracchiò le gambe e si 

infilò il sacchettino nell'armatura. Sarebbe potuta tornare alla Tenuta Mobile per 

colazione. Avrebbe potuto chiedere scusa a suo padre. O cercare un passaggio su 

una nave ed esplorare le terre di cui aveva solo letto. 

Sarebbe potuta andare ovunque. 

 


